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S Tratta promejfa parrà f aranti Titolo dtl primi' 
di qucjìi due Uifcorfi\àr più flram farà ciò che per 
dentro ci^ leggerà offeruato. Maflraìtiffimo^a,cbe^ . 
poi da vnaparte di e^o da vn' altra parte di quel- 

che fi contiene nel fecondoìtS prenda remoto inuero , ma 
/aldo argomento fra gli altri à dimoflrarf che la nobil ' 
famigliai detta pernome Capuanajf^/«/4 in Caputu » , ‘ ' 
ttella proftima trafcor/a età i fon più di feicento anni 
•vfcì di quella delli Principi l ongobarducbe dominaro- 
no laCittàfudettaiCome ptù dtflefamente vien dichia- 
rato nil Primo Libro dell' Nidori a Logohardairaccolta 
dallo fteffo Autore di ambedue quefte fcritture. Le quali 
da molti con qualche compiacimento lettCiUon doueant , 
reftarfepolte^vfcendo già fuori quei Libro\& tonuene* ; 
uolmente anfora accompagneranoPaltroDifcorfo pur . 

- fuOfCb'é intorno Porigine dell'antica famiglia detta Di 
Colimcnta; il quale altra maggior neceftità ha porta-» > 
to di dar fi alle fi ampe . Et vtuete lieti . •* 
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D’VN 


D’VN ANTICO SIGNIFICATO 

DEL nome: porta 

DISCORSO 

DI CAMILLO PELLEGRINO 

FIGL. DI ALESSANDRO. 

L ’ Antico, & tuctauia giornal coftumc di diftinguerfi L* Tribù, 
le Città in molte parti, cosi per quel capo, che rimi- d’’ le Con- 
ra il luogo,& le habicaiioni, come per quello, che rimira 
il Popolo, 6 c gli habitatorijé così noto, che non bifogna ^***fo£llo”fi 
darne chiarezza con molte parole.Il luogo fi foleua, & fi 
fuol diuidere in Regioni,& in Contrade, & bene fpeflb in * 
Piazze,& in Parochie;& il Popolo difiingueuafi in Gene 
rationi,& in Tribù, o che vna,oche piùumigb'e, & pro- 
fapiefifulTercomprefe in ciafeunadi effe . Etqueftoef- 
fendo afiài vero, nondimeno furono Tvne, & l’altre parti 
fcambiate,& confufe bene fpcffo,& col nome di Regioni, 
diCótrade,di Piazze, &: di Parochie furono alle volte di- 
mofirate le Generationi,& le Tribù ancora;pofcia che an 
«or molte volte ciafeheduna Tribù, o Generatione occu- 
par, & habitar foleua vna intiera regione . Et di quefto 
parimente penfo,che non poffa dubbi tarli. 

Hor qnefie Regioni,& Tribù prefe ili quello lor comu- In 
ne fentimento, furono per alcun tempo appellate. POR ^*>npo fwrS 
TE. Ancorché per tal nome fi foffer congiontamente di* 
mollrati gli aditi delle Città, & di ogni altro luogo chiu- 
fo. Il che come fia vero, & qual ne fu la cagione, fcriuerò 
qui riftrettamente,& con ordine. 

Falcone Beneuencano , ch’a me fu il primo Autore di Pneendofe» 
quella notitia, farà ancora il primo tellimonio, & affai fede dn 
hncero,ch|io ne produrrò . Egli nella fua Cronica dopo P^l^y 
ha aere Icrìno delio Icoprimento fatto nell'anno 1 1 24. 
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4 Uun antico figntficato del nome . Torta, 
del corpo del Santo Bencucncano Velcoao Barbato per 
opera deirArciucfcouo. della ftcrta Città RofFrido, fog- 
giugiie » che prima % che quel facro teforo forte ftato ri- 
porto nel niiouo Altare della nuouamcte ampliata Chic 
faCatedralCifùperotto continui giorni follcnnemcntcj 
virttatOi& riuerito da ciafeuna Porta di quella Città fuc- 
certiuamentemel qual dire egli per querta voce .Portatnó 
altro intefciche le Regioni, Ar le contrade diBeneuento, 
& infìeme gli habitatori loroifono le parole fue.J^/Aar 
iti peraCìistprscepit idem Archiepifcopus,vt primum Pre/- 
byteri Porta Summat& Clerici fmtd eum laicis ad Epifeo^ 
pium defeenderent i & coramfacratifjimi Barbati torpore 
ziiglias celebrarent. Et appreflb. Jicfwe vnaqueque ciuita- 
tis Porta diebus fiagulis vfque ad oBauam diem peregit, £c 
querto fcrittore non folamente nel recato luogo , ma al- 
erone ancora, & nell’anno 1 153. è chiaro interprete d’vn 
fi fatto lenti mento di querta voce,douc ha quefte parole. 
Dijpofuerunt etiam,vt centum Milites ad Ecclefiam S. An- 
geli ad Cracem , tjua efi intra confinia Porta Summadatita- 
renr.Nè poflbno li confini della mentouata Porta dimo- 
llrar altro, che quelli della regione in quella Città appel- 
ìiU.Somnta, 8 e così detta anche al prefente per cagiono 
del fuo fito più che neU’altre contrade fue alto. Del che.» 
in oltre per maggior coniermatione può ofl'eruarfi vnJ 
terzo luogo del medefimo fcrittore ,il quale nelToccafio- 
ne deirhonor fatto alli Santi Corpi di molti Martiri , ri- 
porti nella rtelfa Beneuentana Catedrale in più nobil fe- 
polcroneirannoiiip. deferifle dirtintamente vnaper 
vna le Regioni di quella Città, & li lor nomi; molte delle 
quali anche appellò.Porre : cosi dicendo di Landolfo al- 
rhora fieneuentano Arciuefeouo. Continuò confdioaf- 
fumpto dedit in mandatis^vt primum Presbyteri PcrtpSum- 
fua ad Epifeopium iubilado»cereis,& lampadibus defeende- 
renty Ct coram SanBorum offibudaudes Z)eo , &eis decanta- 
rent.Seckudo quidem Presbyteri Portp Aurea,Tertio autem 
Porta Rufina • Quarto Porenfes • ^tfinto Ciuitatis none • 
Poflremovero ciuitatis totius Presbyteri » &viri. Così 
Falcone. 

Benchci 




^ antico fignificató del nome , Porta, j 

^Benché, per non paflar con /ìientio vn notabiJ difetto, Il cut tene 

eh iopcnio,chcnficdcinqncficfucparolc,doucttehaucr peraltro i 
Beneuento ancor altre più Regioni di queRe qui anno- 
uerate , le quali fenza alcun falloadeguauano il numero 
de gli otto giorni, in cui per comune v/anzai’ecclefiaRi- 
che , pompofe,* gradi follennità foleuan ccJebrarfi;cosi » 
cornei altra volta adeguarono gli otto giorni della fe- 
Ita.chc celebroffi della Traslatione del corpo di S.Barba- 
to, della quale fi c' detto. Io penfo adunque, che nel prò- * ' 

dotto volgato tefto di Falcone, in altri luoghi parimente 
ditcttofo,&: alquanto corrotto, mancano almeno li nomi 
di due Regioni; ciò c quante compiuano il numero di 
' • ncll’ottauo giorno fi raccolfc nella Ca^ 

• , cedrale l’intiero Popolo Beneuentano vnitamctc. £t,for* 

j f, * *^^^6**^®“* appreflb l'adito 

della Citti,che fi diceua.Za porta di S > Lorenzo de.Ua. gua- 
lefà mcntione lo fteflb Autore nell’anno 1133. ben due 

volte, come per quel che foggiugnerò di qui à poco c fa- 

^ tilcà crederfi . Et certamente in quelli tempi fu comune, 

. vfanza delli Pppolrdi andar nel fudetto modo,& diftin- 
caméte gli habitatori di vna regione dopo gli habitatori ^ 
di vn altra, per otto continui giorni à venerar le reliquie 
de’Santi nelle Chiefe.doue eran cuflodite,in tempo dial- 

■ " cune fpeciali follennità;& non meno nelle locfefte di an-' 

no in anno,che nelle prime lor follenni traslationijU che 
ofleruóilì fimilmcntcin Capua nella Feftadeirinucntioa, 
del Protomartire S.Stefano,ch*è il Tuo priocipal Protec-': 
core appreflb alla Vergine , & fc ne legge l’ordine nel- ' «’« 

l'antico Rituale della Capuana Catedrale, fcritcó in Per- 
gamenojch’èinpotermio, dicui fcriucròdiftcramcncc' 
in altra occafione,donc fi farà anche manifcfto, qual co- » 

fa dinotaflèro quelle picciolemachine , che appcllanfi . 

■ .Pai , dalla voce Lang0barda.F4ra.ci0c Pro/apia, ò Stir-* 
pe,& come in voto fi ofteriuano dalli miniftri delle Chie<^ , 
fc di cialcuna Regione al Santo Ptotomarcire; il che cut- 
ìcauia, benche^ùi poca parte, fioifi^rua ai prelènte . 

^ Ma alla voce. Por/4.facendo ricorno,agginngo, choj Pietro 
jPietro Monaco, & Diacono Caffinefe ai cap.a5.dcl lib.4. Diacono 
y della 
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6 D'vft antico lignificato del nome. Portai 
delia Cronica di quel fuo MonaAero > il quale vifle in età 
eguale à Falcone» egualmente ancora dimoftrò il fudetto 
fìgniAcacodi quello nome > fcriuendo del dono Fatto al 
medelìmo MonaAero da vna nobil donna di Spoleto con 
queAe pirolc.Nobilit etiam mHlier.dicc egli, Berta, 
Vualài,deiit,& obtulit buie Coenobio EccUfiam S. Marti- 
nitConjlruQamin Spoletina ciuirateàs loco, <\ui dieitur.Por- 
ta S.Laurentij.cHm omnibus pertinehtiis fuis. 

ConFermafì in oltre il mio detto da Giouàni Boccac» 
ci in più d'vna Nouelladel Tuo Decamerone , del la cui 
autorici poAìamo feruirci vtilmente anche in altro» che 
in materia di lingua > nella quale comunemente di lui fi 
tien molto conto. Egli adunque nella Monella di Monna 
Nonna de’ Pulci , fi in quella di Gianni Lotteringhi ap> 
pellò col nome diporta, vna intieracótrada di Firenao» 
che per fopranome A diceua. Porrà San Piero.Pcrcioche 
in queAa Nouella fcriHe così. L'uUimo non à Gianni Lot- 
teringhi era aunenuto, ma ad vno , che fi chiamò Gianni di 
NellotcheJlaHain Por /4 ^* 4 » Piero. Et in quella ha qucAc 
altre parole«Z 4 ^uale offendo ail'hora vna frefea , & bella 
giouane,& parlante.dr di gran cuore , di poco tempo auanti 
in Porta San Piero à marito ueuutane , la mo/irò al Mali- 
fcalco.’Et nella Nouella delli due SaneAdella Comare di* 
moAra vna contrada di Siena , pure vfando lo Aedo no* 
taa,6cdicendo.Furonoin Siena duegiouani popolani , de’ 
quali l’vno bebbe nome Tinguccio Mini, & l'altro fu chia- 
mato M cuccio di T ura,& bahitauano in Porta Salaia. 

Ne con altra intelligenza accettar A deuono quello 
parole» che A hanno in vn Priuilegio di permuta fatta^ 
dal Rè Carlo II.con vn tal Federico di Orlando nel 1 301. 
dialcuni beni in Capua»dc Aio diAretto » ch'in Napoli è 
in vn RegiAro del Regai Archiuio, detto della Zecco > 
regnato dell’anno i joo i deila lettera A. al fòglio 3 5.di 
cui ho ancor veduta antica Copia in Pergameno fra Io 
fcrùture del MonaAero di Mòte Vergine pur di Capua » 
&le parole del Priuilegio (bn qucAe. Itempreja vna va- 
cua,fita in Porta S. Angeli, coniunOa ab vno capite Viapu- 
kUot,8ccJtem iomus vnajaa in Porta C apuana, contunOM. 
- àtribus 
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' i,,-L ^ itìnom Porla, f 

auotmZ'^r"’ EtfiMimcnte fecondo 

Ri™ '''”“ "" "'“SSiore ftrlnol- 

fuona cambio dUPorta Fau:^ana, che 

r §- '»* "o*"® da vna fi fatta Porticc JJa» 

alla Cblpffy^^^r '°°8J P« cui fi vfciua 

già fuori de- muri . 

a fUrtoTn,“'Ó 
Chritte'''J 

tori Mr rhTfi ^crit- pfnno mil. 

' fir^n 1 ^ raccogliere.Nc roriginc di tal figni- hJi«o di ' 

fnril fccondoche dir, Cbrifto. 

a^St W del Regno d'Ita- 

delliboó. doue deferiuendo gli ordini dati 
in Milano per lo fuo buon gouerno dall'fmperadoro 

Ottone primo,haquefte parole. il/ed/o/4«r^^^ c/«/«w 

Mltos in Tribubus urbis , ijuas UH Portai uotabant ,& agri 
Pagos, qtiOsPUbes norninabant, Capitantos,alios Faluafo- 
res infiituit.ìfel qual dire quefio autoreuole, benché mo- 
derno, fcrietore dimoftra, che lediuifioni delle Città in 
^ncrade,& inTribu.vlatein I calia antichiflimamento 

in niarmo)& poi difmefle, eflendo fiate ripigliate à tem- 
po del mentouaro Ottone, furono eflc Contrade, & Tri- 
bu appellate Porte. Ma ad altri, forfè, piacerebbe crede- 
rc, che no all hora.& inficme con la diuifione del iPopo- 
lo Milanefe nacque il nuouo fignificato di quel nomcjma 
alcu tepo appreflb;ò uero ancor prima , del che non pre- 
do horaà contéderejcosl come nulla dirò fe Ottone ifii- 
CU 1.0 pure raflcttò có prcfiflc,& migliori Leggi il comu- 
ne, & piu antico vfo di fi fatte diuifioni.Ec di quefio baftì. 

Mora adunque pafl'ando adànuefiigar la cagione, per 
la quale potè auucnire, che il nome . Porta, il qual prò- 
f ®ciginalmente prima lol dinotaoa gli adi- 
ti delle Citta, & de gli altri luoghi riferrati, fiì poi tra- 

rpor^ 


Pf naie pe 
t igiene dei 
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S D*vn Antico fignifk^to det nome. Porta» 

cufìoditZ fporcaco à dinotar le Regioni ancora>& le Tribù. Eeiee 
dtlU Porti) maggior chiarezza ripigliando il difcorfo alquanto di 
prcfupporfi, che fra l'altrc nuoue vfanzCf che il 
genti ftraniere iutrodufl'e in Iulia,& ancor 
Iwopiù'oi* vnafù queftadel raccoglierli, & conicruarlì gli 

einibaàiù *^erciti non conpublici ftipcndij, come prima tì corta» 
maua,& è ancor hoggi in vfo;ma cortringédolì li Popoli 
à prender Tarmi, & i condurli ne' luoghi, doue era il bi« 
fogno,lortentati d loro proprie fpere(era quello antichif» 
fimamente anche Rato olTeruato da Romani hn alTan» 
i no 350. della fondanone della lor Citci)il che Rauade» 
finito con alcune ordinacioni in vari) modi .^fecondo la 
varietà de’ luoghi, & delle ragioni de’'vairallaggi,del che 
alerone haurò occalìone di fcriuere pirt à dillefo . 
jtneor net- quello cortume fegui poi congiontamente , che le 
le Cittdpiù cullodie delle Porte ,& delle Torri , & delli muri delle 
Hobiliicomt Città non lì faceuan da altri, che da’ medelimilor citta» 
inBenentni dini . Del qual dettomi piace recar prima di ogni altro 
to» vn’cflempio , prefo da Hilloria da altri difpreggiata > bc 

certamente affai rozza,ma in molte cofe ancor gioueuo^ 
le,ch’è quella de* Principi Longobardi, fcritta da Autor 
di patria Salernieano,& di nome ignoto, la quale non an* 
cor data alle Rampe viencomunemeneedetuTHiRoria 
4 i Herchempertopiù copiolà: doue nel racconto della.» 
conquiRa di Beneuento fatta da’Capitani del Greco Im- 
perador Leone VI. che da eRi fd poi difefa infelicemen* 
re contro Taffedio poRoui da Guido Duca diSpoIetOi li 
leggono queReparole.il/oenù ciuiutir minime Bentuen» 
taui afcendereaudebant%t}uia Oraci Turresttnoeniaqi poftii 
debant . Et appreffo lì aggiugne, che H Bcnenentani ri- 
fpofero in queRo modo al Greco Pacritio, detto per ac- 
me Giorgio , che lor ràmemoraua l’antico valor nelTar- 
mi,col quale eRì haueuan relìRito àmolte,& lunghe^ 
guerre, yrbem hanc(dUfero li BcneuenUni)i7/o tempore 
patres nofìri pofsidebant,& Turresy & moenia , aditnmque 
Cikitatis ipfi obferuabant. Scc, 

In Saitrne. DimoRrafì ancor vero queRo vfo, c h’io dico, per l’au- 

rorìcà di Romualdo Arciuefeouo Salernitano , il quale^ 

nella 


antiÌ 9 /Ì^\/Uàh tinnirne ’l 

aclU Tua Cronica»oé pac efla data ancòr alle ilampe^fcti^ 
ncado di Ruggiero Conce di Sicilia» che fuccedccce oeÌ 
Ducato di Puglia al Duca Guglielnio»& chc.poi prefe^ 

_il ticplpdi Ri»di^c ch’egli patl'acodiSiciliai pigliar il 
pòHelTo del nuouo dominio:Salernum venitì& à Salem fr 
teutU duibus receptHs-^/i \ ifUfitus tenimenta ,& ' r ^ 
poffeffipntSi& anfifmat eoiffuetudines, cottfirntflnitr& e^sin ' , ' 
fMorecepitdominio‘,Xwrìf^autemn$aipreft ineorumpote-- ' ‘ 
fiati reliquit . Della qual Torre oltre quelche ne Ifcriflo '• 

Alefsàdro Telelìno 1^ lih* i«ne flè ancor motto l'Anoniinp 
'Cairine^neiranqo.'<204.(|oufJl Tuo fedo Oajqpatocor- ” \ 
fPKaroentc, qual anche qconpfpefi elTf c iiq aM H<&i f ^ » 

più importanti luoghi»& in vsu'ij tnpdi»:ancpr<;oppi-o.|a 
:£cde del Tpo.elTenipIare fcritto A P^nn^rha. 
iorem, in cambio dLTurrm.U qual vficp ben ^ ritiene^ 
nella Cronica di Riccardo diS. Qetmanp nell'anno 
1 20$. doue di quello Reflb hi^o»kritco dairAnonimo » 

Sragiona. i .i »5: 

Et per fine vien din^oilrata l’vfanza fudecta da Leone 0 t in Ca 
Cardinal HoRieofe al cap.i 6 .del lìb.j. della Tua Croni* pus^ 
ca»doue racconta, che li Capuani vinci dopo lungo alle- 
dio dalla fame, fi refero à Riccardo Conce di Auetra:Pof- 
tas ftbi dnmtaxat cum Tur rium fortitudine retinentes . Di 
fi facto cofiume adunque non può dubbicarfi ; dal qual 
iermamence feguliC^in jnolc^CiciàjaJcune IprPortoj 
prefero il nome da. quelle ifànuglie» ;iile qu^i la Ipr c^- 
fiodia era fiata fifiament^j& prjocipalmence commefia. 

Come gii in Capua quella fuji Porca, di cui fi fé /nécione 
alquàco à dietro, & fù no lungi dalla Chiefa di S.Lorézo» 
doue hora è quella.di S. £Ìigio,da cui prefe il fecódo no^ 

KiC,fò prima tppcliìtz.Capuanaydtd nome della nobil £a> 
miglia finaiinìéce detta.C 4 pf<tfM(Comefi è dimpfiraco in i 

■ altro luògo; dalla quale per cagione ancora di fi fatea^ 

Cufiodia prefe anche il nome la Torte» che vi crai can- 
to» & fù chiamata, Torre diUi Capuani • .Et.fimii- 
mente in Capua vn’altrà Torre ifù detta, .di Arepaldo, 
dal nome, forfè, di colui» che n'hauea cura: benché mol- 
te voice • fe crederemo airAnonitoo. Salernitano nel- 

B‘ la 
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io D*wi anfìeo fipiifttalo del nome. Porta, 

■ là fudetca fua Hiftoria non ancot data alle ftampt>I 
ie Torri prefero anche li nomi dalli loro edificatori 
ch’a proprie fpefe per obligatione di vaffallaggio l’ht^ 
uean compite ; ma di quefto non conniene ragionar q«i 

diftcfamentc.» . 

Siche i eia Hor le Potce delle Città cuftodendofi per tal modè 
/cuna Porta jjjjj medcfimi lor citadinii auuenne» à creder mio, che 
per tal fine le lor Regioni incora, & le Contrade vennerdetce.Per/e. 
furono attrt pronta, & rigioneuol cofi di perruadcref» 

che tali cuftodie faceuanfi rcgolatamcnte,& che per ci^ 
le loro più feuna Porta cran deftinati firn, & certi cuftodi; li qnah 
proffime ts- "0“ eflendo foftentati con publici ftipendij, non conu^ 
traete, niua, che haueifer tenutè l’armi in mano momento p* 
momento;ma che fopradi ciò fi fatte Lepgi fuireroftat* 
ordinate,& difpofie,che per effe li cittadini alii loro do- 
medici atfari attendendo, hauefier potuto infieroe 
dcre alle impofle cufiodie;alche douecte parer acconciò 
lima ordinatione quella, di commetterli la guardia, & lA 
w y difela delle Porte alli loro piò vicini habitatori: & per 

.• tal modo , accioche tutto il Popolo hauefie portato 

egualmente vn tal pefo,& non fblTe fiato alcuno, che fe_» 
ne folle potuto fottrarre.di diuiderfi le Città in tate Re- 
gioni, & Contrade,in quàte Porte vi, fi cóteneuanoitalche 
la cufiodia di ciafeheduna Porta fofle ancor potuta efler 
fiiramenteapprelTogli habiutorì di cialcuna fua piò vi- 
cina coiitrada.Et à quefto vfo parche rimirino le parole 
di vn’antico Regifiro , che recate in altro propofito fi 
leggono nel Libro delle Memorie della vità,& morw di 
San Gennaro, raccolte da Camillo Tucini,& vi fi ragione 
della Città di Napoli, le quali fon quelle. BccUfia S . la- 
nuarif Spelta mortts in regione Porta S . lanuarij . Percio- 
1 che in eflc diceli quella tal Regione eirer.della Porta di 

San Gennaro; pofciache, fecondo l’vlo già dichiarato, à. 
qualfiuoglia Porta della medefima Città era fiato attri- 
- .. butto il difi retto d’vna intiera regione. 

poi loZ^ìr quella ifiitutione adunque io facilmente mi pct^ 
Còtrada P®* progrelTo di anni fegui, che quelle fa- 

thè Porca migliC} fk pcrfonc deilinatc alla cufiodia d’vnai o di ai; 

era 


IfvH antico figmficato del nome . Porta. li 

tra Porca fecondo la fudectalor maggior vicinazai fra le 
quali in conformità di tal diuilìone veniuano fimilmen* 
te compartiti altri publici carichi, & offici;, cosi militari, 
come ciuili, furono contrafegnate nel comun parlaro 
dalli nomi delle cuftodice Porte,& diflerfìt/^/rre effer del- 
U talcì^ altre della cotal Porta . Per lo qual modo di ra- 
gionare pofliam credercjche finalmente aunenilTc, cho 
le Regioni, & le Contrade ancor elTe furon dette Porte.* 
nel volgar parlare per proprio «ocabulo, ancorché mol - 
te volte non haueffer hauuto d’appreflb alcun adito , nè 
Porca publica ; & molte volte ancorale Regioni foflero, 

(fate di maggior numero de gli aditi. 

• Del qual mio detto benché al prefente non mi fouuen> f’^ toqmat 
ga molto chiara ceffimonianza di antico, nc di moderno anche 
Scrittore , io nondimeno non nè hò dubbio veruno . Et p 
quelche me ne fà così certo , c la conformità di alcune.* 
oflcruationi,che fe ne poflTon fare , le quali concorrono \ 

in mio fauorc.Et in prima io offcruo.che nelli fecoli tra- 
feorfìfii vfo di fabricarlì li publici Portici, che fìchia- gl. ^ 
man . S egp. affai d'apprcflb alle Porte delle Città , più 
che in altri fiti.Ec in oltre noto , che li Popoli in conror- * 

mità della pluralità de’ medefìmi Seggi furono diffinti 
per molte Città in altrettante Tribù, affilia ad ogni Seg- 
gio quella Tribù , che vi haueuapiù vicine le fue habita- 
cionij le quali vfanze non da altra ragione perauuentura 
prefero l'origine, che dairelTerfi cuflodite le Porte al mo« 
do Aidecco, & daireùerlì diffinte le Regioni ad egualità 
del numero delle Porte , come c manifeffo . Nc queflo» 
ch'io dilTi de’ lìti de’ Seggi,è cola tanto ofeura • che non 
porta raffroBUrfene il vero men che facilmente ; perciò* 
che in Napoli , & in altre molte Città fi riconofee tutta- 
uia per gli veffigi, ò delli nomi, ò degli edifici; di fi fatti 
Scggi,ert'ere erti già flati d’apprertb delle lor PortejNe è 
men vero,che al principio, & le nobili, dr le ignobili 
miglie egualmente, ma in dirtinti ordini diflribuite, vi 
veniuan comprefe,cio è quelle di ciafeheduna Regione.* 
rotto del fuo Seggio ; attefo che ìndiflintamente tutti li 
^iteadioi di ogni grado haueaa cura , & cuftodia dello 
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Il D^un antica /igntficato del nome', Porta, 
PorceiapprelTo delle quali il lor congregarli i quelHncy 
& il fami giornalmence dimora, douccce perfuader Tedi' 
ficarui fi fatti Portici, che d^\.Sedere. furono volgarmcte 
chiamati. StggiìSc in Latino. Sediliaih qual voce era ila* 
ta anche più.anticamente vfurpata,ma in altro ientimen- 
co,ch‘hora lì fuole,& nel genere feminile » come può ve«' 
derlì nel lib. / 2. del Codice TeodoGano alla lege 1 2. del 
Titolo pur 12. doue così fcrilTero gl'Imperadori Teo* 
doGo, Arcadio, & Honorio ad Apodemio Prefetto Pre- 
torio deinUirico . Siqtiod extraordinarium Concilium 
poftnlaturi cum velad nosefi mittenda LegAtio^ vel Vedrà, 
Sedili ali(juidÌHtimandtim , id (fuod inter omnet eommua( 

!. Concilio, traOAtmfue connenerit, minime in examen cogni- 

toris ordinarii perferatur, 

Limialipoi Et creder polTo,che poi li piò agiati,alli quali nó face-.- 
pajjaronoad ua bilogno procacciarli il viuere da manuale eflercitio.M 
tifo didipor qfti furono li Nobilihuoraini.prcfero i ragunaruiG ancor 
per via di diporto neirhore da altro maggiore a£Fare_» 
impeditij& vi ftabilirono li lor Colleggi diftinti dal 
\di nob^ifi deirignobil Popolo. Li quali pur fecódo la mcdeG- 
^òuomìni! * madiftintione di Conrrade,&di Seggi farfoleuan lor ra- 
gunanze per altri diporthdcl che acconcifsimo elTempio- 
ne fomminiGra il Boccacci nella Nouelladi Guido Ca- 
ualcanti, dicendo che nella fua Cittitra le vfanxe pet' 
auaritia poi difcacciate,n' era vna eotaleich'in diuerfi luoghi i 
per Firenze fi ragunauano infieme i Gentilhuomini delltj 
Contrade, &faceuan lor brigati di certo numero, guardan-, '■ 
do di metter ui tali » che comportar poterono acconciamente , 
lefpefei& boggi t'vno,doman l'altro, (ir cosi per ordine tut-t 
' ti metteuan tauola,ciafcuno il fuo di d tutta U brigata, dr iH^ 

quella fpeffe volte bonorauano, & gentilhuominiforafiieri%, 
quando ve ne capitanano,& ancora de' cittadini. Et in verO( 
le adunanze ne* luoghi comuni, & aperti, ch'io primari 
diin,furono udii trafcorli fecoli cotanto freque»ti,cbc-»i 
le donne, non che gli huomini,nè di vii nafcita,nè in Cic-i 
ti di meno,che di molta Gima , hebbero per coGume di.- 
congregarfì nelle publiche vie fu le porte delle lor cale 
celli giorni feriali , come li raccoglie da qualche Icriflre4 
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il medelìmo Boccacci ndla Noudla di Maeftro Alberto, 
parlando di accidente feguito in Bologna* dice 
egìi^vn giorno di felìaich’ejfendo fjue/ìa donna con molte al- 
tre donne d federe dauanti alla Jua portati hauendo di lon- 
tano veduto Maeftro Alberto verfo lorovenire^ con lei in- 
sìeme tutte fi ptopofero di rieeuerlo- 

Ma fe in alcune Città, che giàhebber molte Porte, no Benché ìn^ 
fi veggono al prefente contrafegnidielTerui fiati ancor Ci/- 
molti di quefii Seggi , dee ciò attribuirli alle mutationi “ 

occorfe delli primi vsi , per le qualieflendofi primadi- 
icefoàtrattar aucheinefiì delli comuni affari di eia- se^fdinu' 
fchedunacontrada,& parimente àdipo(caruili,come ho p^,.,* 
detto,gli huomini nobili nelle bore otiofe ; & difiifando- alle lorPor- 
fi poi il cufiodir le Porte nella maniera antica, fù trafeu- te» ér Con- 
rata finalmente la cura di conferuarli in piede ; aggiu- traje. 
gnendoli , che nelle rifioracioni de* muri delle Cittsi], fe- 
guice per varie cagioni fra il corfo di più di vn iecolo , 
trafmutacifi li primi lìti delle Porte, li Seggi ne rimafero 
dirgiunti,& per fe fielfi , & per lo fuderto difufo ancho 
inutili.Comefegui in Capua,doue già furono ben quat- 
tro Porte, & douettero elTerui prima ad vfo delle lor cu- 
llodie,& poi per fedi delli Colleggi de* Nobili, altrettan- 
ti Seggi;& nondimeno di elfi non c à noi palTata nè pur 
leggiera memoria;la difiintionei& multiplicità de’ qua- 
li, forfè, paruc anche inutile,che li cóferuafse in vna Cit- 
tà, che àcépp del Rè Ladislao, & della Regina Giouanna 
ll.per le patite calamità di pefie di guerra riteneua.» 

<iel fuo già n^umerofo popolo picciodillìmo auuanzo;* 
talché al pfente nè anche h»pin che vofol Seggioli qu»t 
le fecondo il comune vfo dell’altre Città di quello Re- 
gno è il Colleggio delle famiglie nobili; & ilfuo Portico 
non apprelTo di alcuna fua Porta, nè de* fuoi muri,che in ' 

quello vltimo.fecolo fi>PO fiati mutati difito ben dncj- 
volte, ma giace qualìinel centro fup;,del chC) jSs)dell*anci- 
chità delk nobiR famiglie Capuane raecolte in.vn cor- 
po difiinjto del relto>dtlìPopoéi: ragiotneròudtroue con 
miglior opportunitàidimofirandò ,iche^efia Città al« 
pari per quello, che per mólti 4lcric&pi(per Birbe mode- 

ftamen- 


1 4 D'un antico fignijkato del nome. Porta'. 
fiamentfc ^ non fu giamai riputata di minor dignità di 
quallìuoglia altra del medefìmo Regno. 

M* i pur Ma (e dalla fpopolacionc di Capti aii cui precedette, & 
arto , cht il fegui più d’vnt rifloratione de' fuoi muri , tt perciò an* 
cofìumt di che la trafmucatione de' lìti delle fue Porre, è feguito,che 
non pofTa feorgerfi in elTa vero ciò, che iodico della vi- 
ro dille jc* Seggi, & delle Porte, della loro pluralità; 

fxtootntV ^8** nondimeno ratfrontafi, 8rpuò offis^uarfi in altre cic-J 
^ rà»le quali cosi calamitofoinfbrtunio, ò non mai, ò pure 
in quelle età parìrono,quandali lor Seggi ad vfo di elTer 
collegi di nobiltà trafmuEati , fanne perciò con più foU 
; , , , lecicà , & ancor con ambitiefa cura conftruara la diftin* 

. le ^ A > rione: de in Napoli fpecialmenw , la quale da alquanti fe* 

• u:" - ‘ , coli inquadièndo Metropoli di qoeÀo Regno, Horintf 
• altàmcnte anche àtcpo,che te mutationi accaddero del* 
li primi vfi de’Seggi,& hirono Rabiliti li nuoui,che al pre 
fentetuttauia fìo^'eruano; porgli quali alcuni Tuoi Seggi 
così nell'adunàze de Nobilihuomini, come nelle ftrottu* 
re degli edifici! (ì fon conferuati.fc (ì cóferuano con fom* 
mo fplendore in piederbenche né per ciò non han potuto 
' in eiVa le forze del tempo , diuenuto hoggi il numero di 

cali colleggi alquanto minore, che non fù prima > fic in 
oltre confermar poflb ti mio dire con dfempi di altrc^a 
Città , che peggior conditione di Capua prouarono ,' Se 
che dopo dfer rimafte per qualfilìa accidente quali del 
tutto dishabicate,non fi riempirono ma! più dihabitaco* 
ri;dt modo cheli ruinòfi edifici! de* loro muti , deHe lor 
Porte,& deUi lor Seggi né ri florali, né mutat i di fìtopin 
mai, fan hpggi manico argomento dd fudetto dilmef*' 
fo primo comme.Intendo io qui di Calui, & di Caferta:! 
Città doue fi reggono li lor Seggi apprelTo delle lor Por* 
te, Se in ciafeuna di effe città non piùch'vn fol Seggio, ad 
egualitidi vna fola lor Pori!à.Et in Pozzuoli ancora, gii 
edificati foprad’vno fcogtio, non molto grande , &per 
quella cagione iKHvmutaeofì giamai rambicòde' luoi 
mnriié ancor io quella età rn lol Seggio sà la fUa Porta» 
che per l’addietro ri fù parimente fola; dalche fvlo del 
cuRodirle Città nel modo dame difccitto à dietro; Q 

confer: 
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còofcrma aflfai bcnc.Ht nondimeno nulla vieta, che que-' 
ftc tre Città noininatc pur bora, fi forferdiftinte in mol- 
te Contradejnc io difli le Regioni eflerfi appellate. Porte. 
per rvfo,& coftumc delle Città, ch'hebbero vna fol Por- 
ca, ma delle Cittàiche n’hebber molte • Né parimente al 
mio dir contraila; che in alquante minori Città in que- 
fto Regno, che per Topportunità di molte vfeite hebbec 
molte Porte, & perciò alla indetta prima,& antica ma<; 
nicra del cufiodirfi, molti Seggi, fia bora in ciafebeduna ' 
di effe nonpidch’vn fol Seggio, ò CoUeggiodi fami- 
glie nobili ; pofeiaebe ficuramente ai picciol numero ^ 
di tali loro famiglie, in città parimente picciole, la muf- ^ ^ 

tiplicità di fi facci colleggi douette parere, & elTer fèm- ' * 

pte fuperflua. 

Ma diflimular finalmente io non deuo, che l'vfo di ac- 
cribuir alla cu Aodia delle Porte quelli cittadini, che più . 

d’appreflo vi haueuano le loro habitationi , da cui poi 
nacquero Falere vfanzepiù nuoue, che fi fon dette, fù in- parche cre^ 
crodotco,à parer mio,dalli Lógobardi, che dominarono dtjftro %Ls 
in Italia; rafibm/gliando quclche efiì credettero eAcrfi goàmrdùeot 
f fato dagli Hebrei,delli quali in oltre furono imitatori iocido cU- 
in molta parte della forma delti giuditij,& delle pene, & fiuna delle 
anche in altre cofe più minute . Ma di queAa imitatio- 'I' 
ne > che occorre qui rammemorarli, volendo con bre- 
nità dar chiarezza, polfo affai facilmente dimoArar, co- 
me il fudetco coAume,a lor credere,fù già ritenuto da.» ^ ^ ' 

gli Hcbrei, producendole parole di Ezechiele,che fi han- 
no al cap.4S.d0ue cglidefcriAè la forma, ch’in vifione 
vide, fecondo la quale fi douean difporre le dodici lor 
Tribù apprefib le altrettante Porte, dopo il ritorno del 
Popolo dalla feruitù di Babilonia. ^«ce^terrd(rono lo 
parole di Ezechiele)^ «am mittetis in fortem T nbuhks If- 
raelt& ha partitiones earum,ait Dominus Denii& hi egref- 
fus ciuitatis.A plaga Septentrionali quingentos,Cr quatuot 
milliamenfutabis ,& Porta ciuitatis omnibus TribuhkS u. 
Ifrael.Porta tres d Septentrione: Porta Ruben vnai Porta 
Inda vnai Porta Leni vna. Et ad piagato Orientalem quin- 
Z,fnt 0 Si& quatHor milliat& Porta tres: Porta lofeph vnai 

Porta 
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Porta Beniamin vnr.PortaDan t>«a.&c.Ectofi parimca- 
cc fcgue i dire di ere altre dal lato di MezrogiornOi& di 
tre altre dal iato di Occidente, alfcgoando ad ogni vnaj 
di loro la fua Tribu.Percioche egli pare, che i Longobar- 
di hebbero di quella ricdificattone di Oieruftleram?-» 
l’opinione diTcodoreto;il quale non della celefte circi» 
f come S. Geronimo, & ciafeun altro: ma della terrena-» 

prende quelle parole di Ezechiele j nella Sectìone x, 
uima,che tutte le i a.Tribu dopo quella rilloratione ha; 
bicarono in ella comune Metropoli, 

ÙOM tjji cS- ^ Talché pailando bora al retto di quello vfo degl i He* 
£rt/amnit^ |«ei,ctcduco, & imitato da nollri antichi, io veggio tfr 
ftr sfati pjjpjg frequenti adunante da quel Po- 

puoheu polo. Et inoltre anche il Re alle volte elTercftato in.» 

\ ' clic i foggiorno , come lì ha nel cap,';! 9 » del lib. a. dcUI 

?■ ,' ‘ Re, & al cap.j 8. di Geremia. Anzi tutto ciò parche ni 

^ ^ ! conte vn generai collume di quelli fecoli, feguito pari» 

> mente dalli Gentili, (e io bene olleruo in Homcro al liU 

* j.deiriliadc il feder del Re Priamo in cópagnia dimolj 
V i: . ci sù la Porta Schea,non da altro certo affare porcacoui, 
-• . :i.: Et per quella cagione foleuanlì.rorre, elferciwr li giudi* 

, t. A'. * tij ne’ mcdclìntii luoghi , ch’eran cotanto frequenti; dcjlf 

' quale vfanzaniuna altra é più nota nelli Sacri libri. Ben* 

• che non mie ofeuro, che San Geronimo nciriptcrpre- 

* ' ‘ catione del cap, 8* di Zaccaria , & altrpue fpeffo, riccr» 

cando per qual cagione hi tacrpidocto vn tal cottume-»» 
rifponde • N4: epier^ntHr agricola intrare vrbes t€r alù 
éfuod fkbìre d\fpendikm , luàùcs »» /v?r/r refidebant » 
iSf .X't Utm vrbanost quam ruflicott & in exitUìdt' in 
^ introitu vrbis audirent , finito negotio vnufqkifque 
tonfefiim ad fedes proprias renerterentur • Ma io al- 
l*autorici di va tanto Dottore , & di molti altri , 
C,he l’han ^gpigico, penfocheil mio . dir non lì op- 
ponga.: àn^i nè pure ad alcun’alcra ragione,che di cu) 
> ILtre- adduriì , della quale d fouerchio, & fuor deli’in- 

notorzc , U «he qui fi fcriua_, . 

Ccf.trtìdL.» i'ù poi anche dagli Hebrei vfato il nome di.Porta.indit 
ér it Tribù, fcrctemétc io figoificato di Regione» & diTribu, del che 
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nella ftelTa Sacra Scriccura nó màcano chiaritimi eflèm- 
phcome in Efaia al cap.j. douc fi legge . Et marebunt, 

Atque lugebunt Porta eius.Ec al cip.z^ReliSla eft in vrbe 
foliiudo,& calamitas opprimet Portas . Perciòche in que- 
lli luoghi non par necellìcà di rellrignere cal voce più 
rodo à quello, che i quello fignificato;& per altro ella.» 
bene fpefib nelle flefie Sacre lettere dinotanon le Tribù» 
uè le Popolacioni » ma le Regioni : come nel Genefi al 
cap.12. Pojjidebit femen tuum Portas inittticorum fuorum» 

Doue li Settanta Interpreti, che leggono.rr^er . non ri- 
pugnano al mio dire ; perciòche quelche dicefi in prò- 
polito di varie Regioni, 8c contrade comprele in vna^ 

Città , fi può con alTai acconcia figura portare à vario 
Città, che conuengono in vna Republica • ò uer Princi- 
Ma in oltre per quella voce furono alle voice dimo- 
ftrate le fole fchiere militari , che lì ricoglieuano da eia- 
fcheduna Tribu,& mandauanfi fuori armace;.& propor- 
cioncuolmentc ancora ogni altra fchiera; comeparmi, ìou, datiti 
che potano interpretarli quelle parole di Debora nel 
Cantico,ch’è al cap.5.de' Giudici. i\ro«<tM/4e/eg{( Do- 'tribù » ég 
minusi& Portas boftium ipfe fubuertit. £t appreflb . De- Coutrade» 
feendit Populus Domini ad Portast & obtinuit PrincipatU, 

Nel qual ientimcto potrebbe anche préderli il detto del 
Saluatore à S.Pietro,che s’hà in S.Maneo al cap. 1 6. Tm 
es Petrust& fuperhanc petram adificabo Ecclefiam meam» 
eìr Porta Inferi non praualebunt aduerfus eam • Pone per 
Porte Infernali verrebber. letteralmente dinotati gli ef- 
fercici deHTnfèrno,& gfimpeci de* Demoni contro della 
Chielà Catolica militante . Alia cui cenfura quelle io- 
cerprecationi,& ogni altra mia fcrictora hnmilmeatei 8e 
ili propofito rimetto. 
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* FIGL. DI ALESSANDRO. ^ 

' '1 • . i 

E Troppo manifefta co(i> che le Cleti > per fé fiefle_9| 
immobili di fico, Cogliono mutar luogo lècondo le; 
opportunità de’ loro habitatori . Et Capua antichifli-! 
ma Città della regione in Italia dal Tuo nome>& dal Tuo' 
dominio chiamau Campania»non è men certo > che noa 
Tempre fù doue c al prelente, & sii lafìnUlra Tponda del 
Fiume Volturno » quali dodici miglia lonuna del mar 
Tirreno, doue clTo Fiume fi fcarica; efiendo quiui fiata^ 
craTpiàtau nell’anno di Chrifio $56, come Leone HoR. 
afferma al c.io.del l.i.della Tua Cronica, ripetendolo da 
quelche ne fcrifle Erchéperto nell* Hill.de’ Princ. L6go«- 
bardi,& da vn’altro di nome ignoto che fono antichi Aia 
tori,ma neU’etadi Biondo Flauio nó conofeiuti: dicédq^ 
egitnella Tua Italia Illufirata,di nó hauer letto giamahn^ 
da Capuani medefimi hauer potuto Capere, quis , &■ qua 
tempore eam ad hanct in quo nunc eft , tranftulerìt locunù 
Ma delle'cagioni di tal mutatione riferbandoil trattar*! 
ne ad altro tempo, fiabene bora diCcorrer del Tuo più 
antico luogo , pofciache ella Cenza alcun fallo fil la pri* 
ma volta edificata molto prima della naicita del Salua» 
tore . 

D'intorno al qual fito benché non fia hoggi fra noi* 
chi muoua gran dubbio, nondimeno accioche la fallace 
autoria di alcuni fcrittori Corallieri , A di età à noi vi- 
cina:& il detto di alcuni antichi,men bene da altri incer* 
pre tato, non faccia alli più fempUci qualche intoppo, fa- 
rà 


Delfantica^fodi Capua. 

ri fé non bene fpianar ogni dtfHculci , ancorché Ieggie<^ 
ra,che vi fi fcuopre.La prima delle quali è quella, che na> 
fce dalle parole di Lucio Floro, il quale nella AiaHilloria 
al cap.ió. dellib. i. defcriuendo la Campania, & le Cic* 
ti Tue, hi in tal modo, f^rbes ad mare Formio , Cum^, Pù- 
teoU,NeapoliSiHtrculaneumiPompeij',& ipfa caput urbium 
Cap Matti uondam iutertres maximas Fomam,CartbagMt{i 
numerata, perle quali parole panche fi dica,queHa Cic> 
ti in alcun tempo elTcre fiata infieme con falere da Flo- 
ro annouerate,sù la riua del mare;come appunto inter- 
pretelle Giacomo Spigelio nel Commento fopra del 
lib.s^el Ligurino, Poema Hiflorico di Guntero;^ nel- 
rindicedi quell’opera alla voce.Capua . Alche concilia- 
rebbe molta fede quelche con Poetica inuentione cantò 
in vn Aio Poemetto,non ancor diuolgato, Camillo Pel- 
legrino, fratello del mio Auolo , & illuAre per le difpute 
da lui molTe, & foAcnute à fauor della Gerufalemme Li- 
berata di Torquato TafTo; cioè, che gli antichi Capuani 
dalla marittima Città,appellata Volturno, che fìì sù la_i 
bocca del Auipe del medeAmo nome,fegaicado il Troia, 
no Capis,cdpagno di£nea,&lor nouello fìgnore,pafTaro* 
no ne’ luoghi interiori di Capania,& fraterra;& edifìca- 
ronui la Città da quel punto prefa à chiamarA. Caput. 
Ma di queAo Poetico , & tutto Aio nuono trouato feo- 
priradì la ^llacia in altro Difeorfo ; & delle parole di 
Floro fol al prefènte tenendo conto, certa cofa è, che in 
efiè riAede alcun difetto,ò mancando il conteAo , ò piò 
coAo hauendo quello Scrittore, per altro faporoAflìmo, 
men diligentemente in vn fol Alo di dire,& come in vii_* 
£afcio,raccoltoi nomi di molte Città,béche di Aro difpa- 
rate;coA come per tal Aio ordinario Ailo bene rpelTo in- 
diferetamente confufe, & tempi , & geAi, che con altro 
ordine occorfero del da lui deferitto . Al qual mio dirè 
forza è, che confentan tutti coloro , che al redo degli 
an cichi GeograA,& HiAorici non vorran negar fede; dt* 
quali non fà bifogno recar ogni te Aimonianza, & ba Aar 
potrà quella di Pomponio Mela al cap. 2 . del lib. i. douè 
qucflo fcrinoK Accodo catalogo delle piò ricche Città 
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d’iuliathi queAe parole . procul i mari haiitantut^ 
cpulentifjima funt aifinifirAmiPatauiumiMutina*, Bono- 
nia'ad dexteram,Capuai & Roma. A cui aggiungo Plinio 
al cap. 5 .del lib.j. che dopo la defcricttone della riuiera 
di Campania Tegue coll. / ntus Colonia : Capua ab campo^ 
di8a-,é4quinum > Sneffa. &c. & iinalmence Polibio al lib* 
5 .ÌI qual Amilmeote hauendo detto de’ liti delle più no< 
bili Città della medeiima regione , ibggiugne le parole» 
che fi hanno nel iuo traductor Latino in quefio modo . 
In medijs autem campii ftta efi omnium olim felicifjima Ci- 
Mìtas Capua . Talché di quefio non prendendo altra bri- 
ga » procederò à dimofirar in qual parte de* campi di 
Campania fù ella al principio habitata. 

Ni dal lato Giouanni Annio> opinion del quale c doner credere» 

dtHro dii f jjg fij tmfo ciò» ch’egli nelle da lui finte opere di Scrit- 
FiumtVol- jQj.* pgp antichiflimi fparfe» parche fi fblTe perfua- 
tmmo. fo,che Capua fù in alcuna parte de’ campi, che fon chiu- 
fi fra il Fiume Volturno» & il Liri, che fi dice Gariglia- 
po,cofi fingcndo^che Sempronio lafciafie fcrìtto. A Vol- 
turno amne ad Lirim Etrnjiorum vetufUjlJimHi agerfuitt in 
quo prius Ofcam di8am,pofiea Capuam condiderunt . Del 
qual fuo credere benché non hauefie ritrouat'o in tutta 
l’antichità , ne pur leggiero raffronto » anzi hauefie più 
tofio potuto riconofeere i vefiigi dell’antica Città inu 
altro nto,& ne’ campi dall'altro lato del Volturno, alche 
confenton tutti, cadde nondimeno in coli firana opinio-^ 
ne,percagion,fbrfeiChe à quelli vltimi fecolf quella par-‘ 
ce del Capuano Conrado,ch’c di là , & alla defira di quel 
fiume, verfo il Garigliano ,doue egli difegnò Capua,ap- 
pellafi. Terra Capuana, per fuo fpeciale , 9c proprio no- 
me,& c 6 origine del certo antica, & di qualche cétinaio 
di anni . Maquantoegliinciò perii tatto argomento 
trauiafie dal vero, ò pur altri più modernamente foUe- 
ner volendo la di lui opinione » coli dell’origine del no- 
me di Terra Capuana vanamente chimerizzarebbe , inJ 
parte qui, & in parte in altro più opportuno luogo, ch’é 
nelle Note Latine fopra alcune antiche Operette delle^ 
cofe do* Longobardiich’hò in vn Libro inlUme raccolte» 
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ù fì inuincibilraente manifcfto . 

' Scriccor non è adunque alcuno , che non riconofcaj 
Capua di qua del Volturno > delche vn fol dubbio cader ^ ^ fimpri 
fuole; cioè fé fu alla riua del medclìmo fiume, òpure al- ‘*'^'*’’*«<*^* 
quanto indi lontana : lafciando per bora di ricercar de- 
gli altri fuoi termini.per non confonder queftoDircorfo 
del Sito con quello deH’Ambito de’ Tuoi muri . Giouan- 
ni Stadio folo» fra gli Scrittori di conto da me letti, afiàt 
incidentemente » & perciò, forfè, non molto attento à 
quelche fcriueua » (limò , che Capua antica fù (opra il 
Volturno;anzi che eam Volturnus mediam perlabebatur: 
le quali fono parole Tue ne* Commenti airHiftoria di 
Floro fopraquel luogodellib.i alcap.ró.dalui legna- 
to del numero 1 5. Ma il fuo dire vien riprouato in pri- 
ma da Giulio Obfequente nel Libretto de* Prodigi , il 
quale frà Capua, & quel fiume riconofce qualche intra- 
mezzo in quelle parole . Fer SylUna tempora inter Ca- 
puanh^ Volturnum ingens Jignorum fonus,armorumque^ 
porrjtndo clamore auditus. Liuio ai lib.zó. con Giulio ac- 
confeniie > doue defcriuendo l’ordinanza degli efiercici 
Romani nell’vltimo conflitto hauuto co' Capuani in- 
corno Capua, hi cofi.L.f m/mia; Placcus Legatus cu focia- 
Ai equitatu conftitit è regione Volturni amnis , Et alquanto 
più di forco difiè,che rclTercico di Appio Claudio com- 
battè contro de’ Capuani nel piano, che giaceua frila_« 

Porta della Cicti, 0 c il Fiume: dal cui concedo in oltre fi 
raccoglie, che frà quei termini era frapoda non piccio- 
la didanza; pofciache aggiugne, cheli Capuani cedero- 
no il luogo a’ niroici, ritirandofifin fotto (a Porta della 
Citrà,ch’era da quel canto . Le parole di Liuio fon que- 
de . Altera in parte Caflrorum iam pulfi tram Campani, 
Punicumque prafidinm i & fnb ipfa Porta Capua, qua ad 
Volturnumfert, pugnabatur • Ma di tal didanza più di 
ogni altro antico ci fà certi Afconio Pediano,il qualo 
di vantaggio ne dimodra il certo fpatio, chiofando vn_» 
luogo di Tullio,ch*é nel lib. contro Verre;doue reca^ 
per edèmpio di antica forma di dir Latino quede paro- 
le. Vttus locutio efliEminus e/l Volturnus Capua tria mil-^ 

Ha 


a a DeltantU» /Sto éi Capué, 
l/a Talché à Giouanni Stadio non dcelì dar fè- 

de i venin patto ; il qual fe hauelTe porcata opinion, cale 
della nuoua Capua>^ intendendo deTccoli gii crafcorfii 
dicerco non haurebbe prefo errore , dicendofi da Alef- 
fandro Abbate Telcfmo al lib.».cap.66.dcirHiftoria del 
Re RuggierOtChe tiu$ muralem ambitim P'oltHrnum Ah‘ 
men medium prtterftuit . il qual detto conuiene ancnej* 
incerprecarfì lanamence, & fecondo che Io fleflb Autore 
diuifa nelle feguenci parole>defcriue ndo il Ponce> che di 
ancichiffìmi tempi hi fopra Tacque del fiume nel mede- 
fìmo \\xogo.Pons quoqucy dice egli « mirae magnitudiniSt 
miroque opere confiru^us in ipjo amne exfìat fundatusiqui 
intrantibust& exeuntibus meatum prabenstab vnapartej 
vrbe,ab alia vero Burgo valde prolixo obuiatur» 

Ma fu dipo pgf quelche lì c detto fin bora » par cherefti 

dimoftrato il calle » che conduce alTantico 
T$fataT& Cajpua,fe non fi diuifcra ancora in qual parte de* 
ÀJtnidrtt^ capi, che fono di qua , & alla finiftra del Volturno fti ella 
del mtdt/ì- habicata. Nelche affai pienamente ne gioua pur Liuio, il 
mo Volur quale, per tacer di ogni altro , al manco lato di quel fiu- 
s«. me la defcrifTeal lib. 2 }, Et circa Capuam { dice egli) 

tranfgreffo yolturnum Fabio{che di Calcs,hoggi . Calai, 
era partito ) po/ì expiata tandem prodigia, ambo Confulet 
remgerebant , Et nel medefimo libro più riflretcamence 
la diiegnadi forco le falde del monte TiUu , Gracchut 
minut centum militum iaflura cafiris hofiium potitus» Cu- 
mas fe propere recepit» ab Hannibale metuens , qui fuper 
Capuam ad T tfata babebat Caftra.Et nel lib. 26. tì annibai 
in valle occulta polì Tifata , Montem imminentem Caputi 
eonfedit. A cui fi accorda Dione al liwfi.cofi refb Latino- 
Cacilius pojìquam in Campaniam adneniens%offendit Milo^ 
nem re infeliciter ai Capuam gefla , in 7 ifata ( montis H 
Caput imminentis nomen eft)confugi/fe, fubftitit .Btnchtj 
non per quello deefì incendere, ch’ella hi del tutto attac- 
cata al monte , dichiarandoci il contrario pur Liuio al 
lib.7.in quelle parole . Samnites Tifata (immtnentes Ca- 
put coUes)cu prafidio firmo oeeupajfenti defcfdut in de qua- 
drato agmine in pUuiticm,qut CapuamiTifataque interitz 

tet. 
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ctt.Et al l.2i.{\xdctC0.,^ìbhs ne incepta proetderent, inter 
Capkam > cafìrat^i HannibaliSi^ua in Ttfatis eratitranfiu~ 
Goexercitu Fabiustfnper yefuuium in caflris CUudianit 
confedit . Al cjie vna fol cofa reftarebbe dì aggiugnerft» 
ch’é dichiarar» qual fù il Monte anticamente appellato 
Tifata. Ma di ciò per dir pienamente, conuenendo por* 
cari! ragionamento alquanto più à lungo dì quelcho 
quedo luogo ricerca, baAerà dire, come con tal nomefù 
già chiamato quel Monte di Campania,che dalla parte.» 
di MaeAro nafce sù la fìniftra fpóda del VoIturno»donde 
comincia ad innalzarli verfo il Cielo in torma aliai limi- 
le ad vna acuta Piramide, fé li rimira da Ponente, ouer 
da Mezzogiorno ; le cui falde alquanto più che per gli 
altri Tuoi lati lì dlAendono incontro TOriente Inuernale: 
né dal Mar Tirreno , che il riguarda per Libeccio pie- 
gando à Scilocco, c più lontano , che lo fpatio di quali 
quattordici miglia. Talché fù Capua in quel piano cam- 
po , al quale in diftanza di quali mille palli foaraAa il 
Monte, al prefente volgarmente detto . Di San Nicola. 
che fù prima il fudetto Tifata ; donde fin al Volturno 
già miluroflì, al dire di Afconio,lo fpatio di tre miglia: 
douejtuttauia fì veggono magnifiche reliquie , Se ampie 
ruine de* fuoi edifici), & in molte occalioni fono fiate.» 
ricrouate con innumerabili opere antiche difcoltura, & 

. di altri artifici) di molto preggio, varie memorie del fuo 
’ nome fcolpite in marmo , il traferitto delle quali à mìi 
glioroccalionefirifcrba.il luogo bora da honefio , & 
copiofo popolo, benché rifirctto fra termini molto più 
anguliiJche non fù l’ambito della Città disfatta,fi appelr 
la per la maggior parte col nome di SMaria Maggiorei 
ouero.Delle rancida vn nobil Tcpio,che vi fi vede de- 
dicato alla Vergine, il qual edificato dal Vefc.di Capua 
Simmaco fin dagli anni di Chrifto incorno 4 tjipoco te- 
po.dopo la morte di S.Paolino Nolano, vieti riucrito c6 
molta religione da’ paefani,& da’ fioraftierijma più anti- 
camcce il lu^ochiamoili-X/6'Nr/ci.p ignota originc;& 
jn parte hoggi fi dice. San Pietro in Corpo.pur dal nome 
di va. altro ancichifiimo Tempio lui à gli Appfioliedifi^ 
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caco dai Magno Coftancino > di cui gran veftigio turca* 
uia rimane , bauendo egli poi prcfo il fudecco foprano- 
mc p cagione, che dopo l’incédio Vandalico della Circi» 
che nell’anno occorfe 45 s-di Chrillo, difciolca ella fin.» 
al cerapodeirvicimafuadefolatione , che fù nell’anno 
S40, in più Vichi,© diciamo Borghi, il maggior di elfi» 
che il corpo della Cicca rapprefentaua, il racchiudeuaj 
fra le Tue habicacioni, delche diradi pienamence in altra 
occafione. 

Mii cucco ciò, che fin qui fi c prodotto in propofico 
ValU yit_, del primo fico di Capua, non rari,lorre,chi fi opponga» 
Mcque di- fuorché in vna fol cola; ch’é nella mifura della loncanan- 
iìante pfr ^ città al fiume, lUmandofi hoggi lo fpatio dall» 

trema i»-» ^afali al Volturno non maggiore di duo 

no» t tire» miglia:& per altro efiendo certo,che quello fiu- 

me non hi di nulla quiui raucaco il fuo antico cammi- 
no,come alcroue.vedradi«Pur di ciò non fia chi prenda^ 
marauiglia;percioche,ò che fi creda Afconiocon roton- 
do numero hanerci contate per tre miglia quelle » cho 
furono alquanto più di due, & propriamente dadi j.i9» 

* iccondoche fi raccoglie da vn detto di Strabone al lib. 5. 

doueegli ragionajdi Cafilino , che eflamineralfi in altro 
luogo, dalla qual defignacione non divaria la lontanan- 

aa,ch’hoggi vi fi oirerua,ripntandofiella,pur con roton- 
do nnmero,di due miglia , che férmamente à più Ibctil 
mUùra fi trouerebbe di molti palli più Innga : O cho 

g enfiamo,le tre miglia non clTerfi mirurare,maeirerfi ^- 
incep vnacerca efiimacione volgare fecódola dillin- 
tione,& lontananza de’ luoghi più chiari,che,forle,eran 
fra la Citti,& il fiume,come pur fiiole il volgo tali fpacii 
di miglia con non mola diligenza numerare, per la q^ 
elione anche le miglia gii uimace elTer ire » hoggi fi 
. rìpuandue , per conto che nel giudo mezzo di quello 
fpatio,& alquanto fuori di drada, è il monaderode’ Re- 
Iigiofi, che fi chiaman Cappuccini. In qualunque dico» 
che di quedi due modi tal varierà fi concili) , ella reftaJ 
Tempre adai bene appianaa;& forfè più acconciamente 
(Uquelche pensò hauerla concordata Filippo Cluuericf 
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nella (ul Italia antica al cap.s*del lib.4- fctiuendo di Ca* - 

filino: doue con quelle parole fe ne sbrigò , come ancor 
fece con la medelima fenwnza in altre limili occafioni . 

Cirtd eeUbriores t;ròef>diflc>flt^«e ColoniaSìMunicipiaquc 
mitmtiora dimenfos effe veteres Jtom*no$millia pafsuumt 
paifim apud audorei innumeris rrewp/Mp4rer.Nonparen- 
tlo,che ragione efler pofla , perche in tai luoghi fi mxfij- 

raflcr minori.chcaltrouclcmigliajmabcnc,che dal voi- 

co fi riputafler compite, come fi c detto, fra quei piu an- 
gufii,& più noti termini, li quali d’intorno dc'luoghi> de 
Città più celebri eran più frequenti. 

Quello adunque fu il primo fito di Capua , & qucfto 
fcnzacontrouerfia le viene attribuito da ciafcun piu ^ 

rito de’luoghi antichi di Capania.il quale benché piano* 

& per tal modo non molto atto alla difefa in tempi cosi luogo tr£ 

bellicofi, come furono quelli della fuafondatione,fù nò- ^ 

dimeno eletto con molta prudenza per fondami vnaCic- pactmólt» 
cà » ch’hauelTc hauuto à commandare aH’altre; il che fa* 
cilmente comprenderaflì efler vero, fe fi attenderà, cho 
Polibio al Iib.3.fcriuendo delle lodi di Campania, viag- 
giunfe quella del fito fuo nelle parole così refe Latine, dd 
di due en ori,ch’erano feorfi, vno nel tcfto Greco, l’altro 
nella verfion del Perotto,ripurgate..<icfedi/<id m, qufidi- 
Ximusyquod tiMtura [ha bae ìocafuntmuttita»& in hot cam- 
pos aditHt ejì diffidi limus ; dnguntur enim alìqua ex parte f 

maritcx maiore vero montibut ubique magnìs , & conti- ^ 
nuisi per quos uenientibut è mediterraneis tres dumtaxat 
mite patendeaque anguflrh& difficiles.Primaefuqua uenitm 
i Samnio , altera à Trebula ( male ha il tello Greco.' 

f ) d T«v Cioè . fecunda autem ab 

Erihano . che non fuona nulla , & Trebula fu doue hog- 
gi fi dice. Treggbia. nella Diocefidi Caiazzo, nel diftrec- 
to della Baronia di Formicola, delche tltroue , dt àpie* 
tìo)poftrma è regione Hirpinorum{coiì fuonano le parole 
Oreche, non come il Perotto, rertw ai Àrpis ) Il qual 
aiuuercimento di Polibio » di cui altra volta, fùpoi ri- 
petito dal l'Autor della vita di Hannibale fàlfamente ac* 
nibuiu 4 Pluurco.TaIchcdi quaapparifcc,che penlàn^ 

p do - 
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do il fondator di Capua di poter far la Aia Città in viò 
tal piano, come in va giardino molto ben chiufo,alch o» 
forte, il medelìmo Autore della fudetta Vita hebbe anche 
. l’animo, quando iui dille, che Capua fu detta dalla Greca 
voce. che à noi dinota . Horto,ò GiardinoiCiui^- 
mente per que Ao modo fchifò rafprezza de* monti » de li 
fofpetti del mare. 

Et quefio appunto , ch’io dico de’ fofpetti del mare » 
non è fenzarad^rontodi grauidimi fcrittori antichi:per> 
cioche Strabene al lib. 5. ragionando de gli Hetrufei di’ 
Hetruria dice » che fu lor coftumé il fuggir di habitare 
d’appreflb al mare » il che douettero anche oderuar gli 
Hetrufei di Campania,che Capua fondarono.Ec Tucidi> 
de antichi iEmo HiAorico aÀermaal lib.t. eflere fiato 
comune vfo delle genti di fondar le Cktà fra terra. Sono 
le Aie parole, o più toAo del Aio interprete Lttìno»Jt uè- 
tkfta urbes propter tfftdkMm UtroHkm infeftationem procul 
À mari potiks adificata fuerkntt tam illa « tjks in Infklis • 
qkam tjke in continente fnnt /iM.Et, forfè, gli ancichifAmit 
le primi PerAani per quella cagione da Tucidide accen- 
nata, & da Ammiano Marcellino al lib.2j.mal conofeiu- 
ca,hibricarono le lor maggiori città lontane dal mare^ t 
talché le marittime neceAariamente furono le minori • 
Op/>idtf,dice Marceilino> mediterranea funt ampliora : im- 
eertkmenimijkarationeperoras maritimas nibil candide^ 
tknt in/ì][»f. Riputò la più rimota antichità cAcr gloriofa 
imprefa il corfeggiar ^r mare , come afierma Giufiino 
al lib.4J.fcriuendo così de’ FoceA. Namque fhoeenfes ex 
i^nakitate,ae macie terra coadi ftudiofius mare » qaam ter^ 
ras exercuetkntìpifcandoi mercandoqnet plernmque etiam 
latrocinio maris,qkod illis temporibus gloria babebaturtVi^ 
tam tolerabaut.Et per via delle nauigationi in quei primi 
tempi furono occupati da géti firaniere molti luoghiUc 
diamfédeà Salu Aio appo Seruio fopra il lib.i. dcU’Ene- 
ide , dicendo . Troianorum tempore inuadendaeum terree* 
rum caufa fuerat nauigatio,vt Sduftius meminie. AIA quat* 
li danni , che feguiuan da A fatti Ati, hebbe l’occhio Pt^ 
MM, quando al lib>4< <^cUe Leggi approundo quefio^^ 
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di fuggire le habicacioai d'appreflb del mare'» perfuader 
volle, ch’egli douea riceaerfì ancor per altre vcilitiiii qual 
dire non piacque al Tuo difcepolo Arillocile al capo6.del 
lib.7.della Politica , doue infegnò il modo, di poterli nel- 
le città di mare fcbiu arii fudetco,& ogni altro nocumen- 
co.cosi come al dirediDionilìoallib.i.Enea non ripuca- 
■a cofa vtile di allontanarli dal mare in fondar Lauinio ; 
d'intorno la qual varietà potrebbe hauerli più lungo di* 
fcorfo.che qui non hà luogo, & può à noi ballare, hauec 
dimoftrato , che il lito di Capua non à cafo, né per alcu* 
na neceflìtà, ma con auuedutillìmo conliglio liberamen* 
ce,& fecondo Topporcunità , & la più frequente vfanza^ 
di quei tempi fù eletto . Laonde mi piace di non lafciar 
nella penna parte del ragionamento , ch’à fauor de’ liti 
delle città fra terra fé Ccnforinoapprelfo Appiano nel li- 
bro delle guerre Cartaginelì, cosi refa latina. Ciuitas 
rUìmavideturmtbinauis potius effe t quatn terra follia t 
ita iadatur varijs negotijs fubinde mutabilibHs r Mediterà 
ranea vero abfque pertculo fru^us ex agris percipitxbanc 
ob rem & veteres Regia fuerunt omnes mediterraneat 
£t fermamente con quello dileguo di douer elfer Ca* 
pua Regia, & Metropoli delle altre lor città di Campania 
fu edificata da Tofeani , checollituironla lor capo, co- ^ebediu^- 
me hà Straboneal lib. 5. & forfè ancora con fperanza.» 
di alzarla à gran monarchia; pofclache tutte quelle buo* * 

neconditioni,che Liuio al lib.s.ragionandoin perfona., . 

di Camillo allègna al lito di Roma, & dice, ch’eran prò 
perdonate à far grande quella città, qual fù poi, tutte le 
hebbe, & in grado alTai più eccellente , il (ito di quella.» 
città:male parole di Liuio fon quelle » parlando di Ro- 
gna.Nott fine caufa Dij tjiominefijue buie vrbi condenda lo^ 
eum elegtrunt : faluberrimos Colles, flumen opportunum » 
quo ex mediterraneis locis fruges deuebantur , quo maritimi 
^otnmeatus accipiantunmare vicinum ad commoditates , nec 
expofnum nimia propinquitau ad pericula ctaffium externa- 
rum’.{regionum Italia mediumyad ìncrementum vrbis natum - 
•tfTiice locum.\La minor lontananza di Capua dal mare fu » 
d dirictillirao cammino, di poco più che di 11. miglia; & 

D a della 


9 


% S Del f antico /Sto di Capnai 

della falubrìti del Aio aere rende ceAimonianza Cice* 
rone all’Oracione a.cótro Rulloidiccdo. Càpani sfperfif 
ftrbi bonitate agroru,fru£luU magnitudinetVrbis falubriu- 
te.SiC.Et pariméce Volcacio nella vita di Auidio,che reca 
le parole di voa lettera di Fauftina à M. Aurelio in queAa 
guifaMfed fi te Format inuenire no poterotaffequer Capnamt 
qua ciuitat meam» &■ fUioru noflrorum agritudinen poterit 
adiuuere. Se pure Fauftina non intefe di alcun medici* 
nal bagno, che Ai in Capua, hoggi fconofcioto, di cui di> 
radi in altro luogo. £t appunto per goder di quefto aere 
più purot& più /aiutare A dilungarono li primi Capuani 
dal Àume Volturno per altrettito fpatio,quàto lor parue 
bafteuole i poter con picciola fatica goder del beneAcio 
della Aia nauigarione>& della benignici del Cielo; alche 
nel fondarA Roma non fù peafato',eAendo più, forfè, vero 
cioche dileifcrifte Strabone al lib.5.altre voice citato ra- 
gionando di Romolo, & di Remo , li quali la fondarono 
(fono parole del Aio cradutcor Latino)/» locis non quidem 
arbitrio deUUist & idoneis , fed neceffitate oblatis.'Oi mo* 
do che per detto di Frontino nel lib. 2. degli Acquidoc- 
titupud veteret Frbisinfamisfuitaer.Etvencemcnte bog 
gi ancor A pruoua non hauer Campania luogo veruno 
nelle Aie parti fra terra,diicendendo da’ monti, in cui co- 
A volcamencc A habbiano raccolte in vno tutte le fudetce 
buone conditioni da Liuio attribuite al Acodi Roma, co- 
me A trouano nel primo gii defcricto Acodi Capua, dal- 
che maggiormente A fcuopre vero , ch’egli fù con molto 
auuedimenco eletto da Capuani. MaforfeciAdeAdera- 
rebbe queir vna coudirione dell’eAer nel mezzo dell’Ita- 
lia, doue Capua, fé diam fede i Plinio al cap.12. del lib.;. 
che iui dice efter Rieti, fermamente non fù ella'; pur né 
perciò vi fù così propriamente Roma : Et in fatti fe Vir- 
gilio al lib.7.ftatuì la Valle di Anfanco, hoggi detta. 
fiti.tenet dell’Italia il mezzo , cioè al parer del Cluuerio 
nel capo 7.del lib.4.della Aia Italia antica; nempit dice.» 
Cgliiiflter Superum, Inferunique mare: di certo non per va 
modo di dire, ma per poterne fentir il beneAcio delli tra* 
Achi I fù il Ato di Capua di poco men d’appreftb i quel 

vero, 
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vero>& proprio mezzo, che fu il fico di Roma;7eo2a chcJ 
non fon mancati di coloro , che rvmbilico d’Italia il d> 

Ugnarono propriamente nella fudetta valle , . fe non c’in- 
gannò Seruio fopra il citato luogo di Virgilio . Hunc lo* 
ram (coli egli fcrilTe) vmbiiicum Italia Cofmograpbidi* 
cuntiefl autemin latere Campania, & Apulia, vbi Hirpini 
funt. nel qual dire dillefe quello fcrittore il nome di Ci- 
pania fin al confine della Puglia , fecondo queU’aotica^ 
deferittione d’Italia da me (piegata nel fecondo libro 
deirHilloria de’ Principi Longobardi . Ma al fito di Ca- 
pua facendo ritorno, non può negarli , che quantunque 
nella luaelettione aflai valfe l’humana prudenza per 
auuiarla i lunga, & gran monarchia, nulladimeno nien- 
te viacconfenti la Diuioaprouidenza;'dalla quale, come 
Liuio ben dilTe nelle recate parole,& raccogliendolo dal 
fatto, che feguito era , fu dignità così grande rilerbate.» 
non i Capua,che del dominio del mondo gli antichi ben 
riputarono capace,alfermandolo Cicerone nella Oratio- 
ne 2.contro Rullo,ma à Roma. 

Si refe in oltre illuftre quello Tuo fico per la nobiltà 
delle città, che la cinfero incorno ; talché per quella ca- japUmnft~ 
gione fu di molto anche preferita à Roma pur da chi più loda 
lio nel fudetco luogo, così dicendo de* Romani Coloni , todtlRoma 
che Rullo trattò di poxisnó •Oppidorum finitimorum illam no per vna 
copiam cum bac per rifnm,ac per iocum contemnentz Labi» eagione, 
costFidenast CoUatiam,ipfMm bercle Lanuwium, Ariciam, 
Tufculumtcum Calibus, Teano, Neapoli, Puteolis, Cumis, 

Pompeijt, Nuceria, comparabunt» Tuttoché ai tempo di 
quell'oratore le fudecte città di Campania erano alquan- 
to cadute dalla lor prima dignicà,ceAimoniandoIo Sera- 
bone al lib.5.più volte detto; doue in riguardo di Capua 
dice, ch’elle eran tutte piccioli callelli , coltone lol Teano 
At T/ero(fono parole del fuo traduttore) in taediterraneis 
efì Capua , re vera id quod nomine eius ftgnificatur.reliquas 
enim fi ei compares,oppida funt,excrpto Teano Sidicino,qua 
vrbs eft magni nominiti Ma neH’ccà di Polibio, che ville.» 
molti anni prima di lui, & di Cicerone , eran riputate.» 
delle più nobili d’icaliaifecondo ch’egli afierma al lib. 
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fcriuéndo di Campania in quefte parole guiiffe nel te(l<> 
Grecoi & nella interprecacione latina al pari, che l’altrej 
pur fue recate à dietro. Vrbes pntterea (coli dicc)celeber^ 
rimar, pulcherrimafjHe ftalia continetì oram enim mariti^ 
mam Campania SinMtffani (cosi dee leggerli , &non già • 
Sucffani come hà il Perotto , traduttor Latino contro la 
fcrittura del certo Greco ) Cumani , & Pateolani colanti 
itemNeapolitani,& ad extremumgenr Nacerina. In medi' 
tcrraneis ad Septentrionem funtCaleni, & quiTeanam ha- 
bent{non. Calatir.i, Cr Caleni. contro la fede pur dell’ori- 
ginal tcrto)/l«/ Orientem,& AferidiP Caudini (quella vo- 
ce ripongo in cambio delia Greca: /^avrlot Daunij . di cui 
difperò lacurail Cluuerìo aliib.t.cap.io. doue rcrtHedì 
Sinuerta) & Nolani. In medijs campir fifa Capuaefit»qu* 
omner aliar felicitate quondam fuperabati. Nel qual catalo- 
go parche Polibio, al pari che Cicerone, annouerando le 
città più illurtri,che cingeuan Capua d'intomo,lafctate^ 
Falere di minor conto, come SuelToia,Caiatia, Calìlino > 

& lìrailijdelle quali, forfè, intefe Sera bone , cihabbiain- 
iieme delcritti li confini, tra quali fi rirtrinfe la vera.» 
Campania , che da Capua prefe il nome, del che aitroue. 
£tper vn Ma qui férmamente da alcuno farò flato biafimato 
altra, per troppo inchineuole , & partiale verfo della patria^» • 
percioche hò hauuto ardire di tirar paragone fra il fico 
di Capua', & quel di Roma, &di vantaggio hò datala.» 
maggior lode al Capuano . Ma s'egli non à me, che l’al- 
trui fentenza hò reguita,maairautorità di Tullio, cho 
prima fé vn tal paragone , & dichiarò la fuperioricà del 
noflro à pecco del Romano, vorrà cedere, conuerrà, cho 
fijdifdicadi fì facto biafimo*, quandoché quel medefimo 
grande huomo nella rterta Oracione con più aperto ra- 
gionare , ancorché per feruire alla Tua caufa, che in quei 
punto craccaua , determinò di nuouo tal precedenza in.» 
quelle altre parole , fimilmence delli fudecci Romani Co- 
loni pzx\zndo.Romam in montibur pofttam , difl'e * & con~ 
uallibuticanaculit fublatam , atquc fufpenfam, non optimi s ^ 
xiijr , angufitffmit femitis , pra fua Capua planijfimo in loco 
explicata, ac pra illisfemitir irridebunt , atque contemnent, 
£t di querto Capuano fico fi è detto à bartanza. 
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ODE 

; DEL PADRE GIO. PIETRO PASCALE 
Delia Compagnia di Giesù 
ALL'A VTORE 

Suo amici(Emoj& lungamente infermo nell’an.i^j?. 


LAMuirìUffb^rimiro 
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"è di l’anima mia parte (ia ear #» 

AT e piango, e ne fofpiro. 

Vacilla con le piante 
La man tremante' « 

Ve le tue amate luci il raggio i getta 
Lanfuifce.Qhimey 
Laf orma tua di pria quella non è» 

0l> fe del fanguefinde io 
ViuOicbepertè’viùeyOrdeietfauiliay 
Per rifanarti vn ria 
Val effe: io •ver farei 
Clifpirtimiei» 

Cb in pianto bora dileguo d flillaid /lillà; 

Slue/ìo fi dè 

Al mio amicoyal mio amoryd la mia fì% 

Ma prerrdi al mal confortai 

E la heltalma tua^cb*afflittaffOrgo% 

Xilema rù.Ti porto 
Val cor quelli petfieri 

Calditefinceri, , 

£* H tributo fedel li facroàptU^. 

. Partirmonrd 

Vate fanima miatcbetetoflàè ■. 
f^elfèf eterna legge» ^ 

Cbe moia fiotto il Cielicio di'ti ricopi , - 
Cotìicb'il tutto regge'» 

E chi toccò le porte 
Vi tnta»d morte 

Corra,efibiuarmei colpi in Xtont'adepfil 
^uagiùnonhd * / , . V 

LafiedefiuaimaìnCielf eternità * 

Jhhatdeb miraci Sole» . -T *• 

Comene’ pajfi Tuoi raffretta fbort^ \r 

Nèfermexjphauerfiuole» 

Nafcefi^eitpoi cade^ . ' * ' t ‘ s ^ . 

f fitta ètjtojh^ . - ■ ■ ■ ^ ^*tda 
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Perde ne rimbrunir, Un£uifc$ìi w»#*#,' 
divago dì .... fc-. ' 

/Ippen* Mppdrue i noiiCoegis/purìt 
'Appen* il fior degli ^nni 

ì^erieggiò,che ftguirgli énnipimgrnni, 

Peifeechiie de gl » affanni 
Segue •veloee il corfo, 

Curuafi il dorjày ^ 

• La chioma ineaHuiiJl*ì*J*^*>*fragl{ Auit 

Coti fen và ^ ■ . 

• ConfugMtiuo piè la bella eia* ’ 

Jldatudeltempoauaro 

Non preda, nàd'eternitd ti cbianuty 
Se del tuo nome , chiaro 
(^bor/uona in ogni parte» 

Orni le carte» 

B dopo ilcener tuo viurj tuéfénta» 

Che mia in tù, 

Dgi ptrl li Ni in Lete eHinta ella cadrd mai più» 

U,\3ià\miti VHiHoriatuane dica 

cicanza » & De la patria la gloria e Icrudofcempt* 

più focto p P atria al par grande^t antica» 

fatale -li-» Che ni fecoli andati , 

Diuina or- D*armi,etf armati ‘'V . 

dinauonc.> j^iUlf^tegraueyahyfittOr empio ' 

fotladifff 

tc nó altro «* doppie fiammeyOndc arfe,t ai fin cadi, 

idiaoca. A hd tetti Intenti ^ ^ . 

Cangiati in muti horror fi empi $,* T tatr% 

Imjmltano gli armenti. 

Cuoprei» najconde l’herba * * 

CAPrAfuperba . « 

V omtr la fendete premono gli etratrim 
Dttfattagid 
lufolitatio del tacita Bd» 

L'afflit ta Patria,» doma 
X.i/cuoti dal‘oblio,eb*atto Ftfprlmel 
VemulagiàdiROMA 

Ne gl incendi funefH ' . 

PdìchenonreHi: 

Ma r antica jma^oriaantorJùUime v ' ' 

Bina per ti: 

A Tir A PENNA FATAI §rFS7X>Stt>B> 
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